
l ' U n i t à /lunedi 2 ottobrt 1978 V . l i b r i / PAG. 7 

Dietro lo specchio 

Per eccesso 
di esattezza 

L'inforiunzioiic ha i suoi 
iliriltì. K la pubblicità 
anello. Per i bisogni della 
vita il sottoicrilto ha avuto 
in norie di lavorare in cu-
trainili (come si dico) i 
rami: dunque, sia puro per 
deformazione professionale, 
non pensa di poter essero 
accusato di scarsa sensibili* 
tu, vuoi giornalistica, vuoi 
pubblicitaria. Kgli non è 
(come, del resto, non lo so
no per la maggior parte 1 
lettori di questo giornale) 
un cattolico praticante. Ma 
non per questo si vergogna 
di confessare che la morte, 
cosi repentina, del Papa 
In ha turbato e commosso; 
nu/i vorrebbe imi registrare 
le parole che un'altra per* 
sona, vicina a lui al mo
mento della notizia, gli ha 
detto: « Dev'essere stato un 
uomo davvero giusto per 
meritare unii morte così ». 

Il Papa, (piando la mor
te lo ha colto, stava leg
gendo un libro. Le fonti uf* 

' ficiali affermano che si tra* 
lava della Imitutione di Cri
sto, opera attribuita dai più 
al monaco agostiniano (co
nto Lutero) Thomas Ilam* 
merken, meglio conosciuto 
come Thomas à Kempis 
(1380*1471). Il titolo ori
ginalo è De imitutione 
diritti. 

Giustamente il Corriere 
della Serti di sabato 30 set
tembre si è affrettato a 
fornire al suoi lettori tutte 
le delucida/ioni sul prezio
so particolare: indubbiamen
te alla notizia che il Papa 
era stato trovato morto con 
ancora aperto fra lo inani il 
libro che stava leggendo mol
te persone si erano doman
date quale mai libro stesse 
leggendo il Papa. 

Noi non spiegheremo ai let
tori che cosa sia questo De 
imitutione Clirhti, perché si 
tratta di un titolo che ha 
ormai quasi sci secoli di 
vita e che non ha molto bi

sogno di recensioni; e poi, 
anzi soprattutto, perché lo 
ha già spiegato con abbon
danza di particolari il già 
citato Corriere della Sera, 
giornale (corno si sa) appar
tenente al gruppo Rizzoli. 
Però sentiamo il dovero di 
rilevare un certo difetto al
meno di esattezza nel mo
do in cui l'autorevole quo
tidiano ha ammarinilo la 
notizia ai suoi lettori: anzi* 
tulio titolando che 6 « il 
libro che tutti t preti han
no sul comodino n (perché 
ciò probabilmente non ò 
vero, ancorché sarebbe de
siderabile); e poi suggeren
do immediatamente l'esisten
za della « edizione italiana 
pubblicata (vedi caso) ria 
Rizzoli D, con un implicito 
imbonimento nel quale è 
forse riscontrabile un difet
to di buon gusto. Non ini 
meraviglierei che, (piando 
uscirà questa piccola nota, 
il volumetto rispolverato dai 
magazzini fosse già in mo

stra, nelle vetrine in migliala 
o decine di migliaia di 
esemplari. Quasi non bastas
se, l'anonimo estensore del 
Corriere aggiunge che De 
imitutione Chriili a è ' sta
to forse uno del maggiori 
bcst-sellcrs della storia del
l'editoria. ». Quasi comò Lo
ve story, ai direbbe. > 

' Non slamo in grado di 
precisare quale edudonc stes
se .lèggendo Ciovanni Pao
lo I : ma è assai probabile 
che non si trattasse doll'edi-
ziono Rizzoli. Il sottoscrit
to, che non è un prete, ha 
trovato appunto nel casset
to del comodino la sua pro
pria edizione dell'operetta. K' 
tutta in latino, una lingua 
che ogni Papa è obbligato' 
a conoscere bene; rìsalo al 
1938;"ed è stata stampata 
(come si legge in coperti
na) ad a Albae Pompeiae 
Kx typis Societatb Sancii 
Pauli ». Sarà introvabile. 

Giovanni'Giudici 

I padroni del sole 
: Un libro-manuale di G.B. Zorzoli che affronta i problemi tecno

logici, ma anche e soprattutto le questioni politico-sociali con
nesse all'adozione su larga scala di una energia «alternativa» 

G.B. Zorzoli ha il vantaggio 
di essere uno scienziato che 
scrive. E di tale vantaggio 
sa fare buon uso, come in 
questa occasione. Il manuale 
tascabile Vivere con il sole, 
scritto in un linguaggio piano 
e destinato a un pubblico mol
to ampio e differenziato, gli 
ha offerto infatti l'opportunità 
di intrecciare, alle necessarie 
informazioni di base sui pos
sibili modi di utilizzo dell'e
nergia solare, un discorso sul
le prospettive di cambiamento 
del modo di sviluppo. E' il fi
lo di questa riflessione, del re
sto ricorrente negli scritti di 
Zorzoli. che vorrei cercare di 
dipanare. 

In primo luogo la questione 
del modo di sviluppo viene 
collegata a quella del modo 
di produzione. « Anche il So
le — afferma l'autore — po
trebbe costarci carissimo se 
anche questa fonte di energia 
fosse sottoposta al controllo 
monopolistico delle tecnolo
gie necessarie al suo sfrutta
mento e se le scelte tecniche 
del settore fossero condiziona
te dal profitto 9. Affermando 
questo Zorzoli dimostra di 
non accettare due tesi ricor
renti: primo, che sia possibi
le trasformare t in avanti » 
e nel profondo modi di vita, 

assetti sociali, strutture eco
nomiche senza superare il mo
do di produzione capitalistico, 
e, secondo, che le tecnologie, 
in quanto tali, possano fare 
da leva al cambiamento. 

E quanto sia vero quest'ul
timo assunto ò dimostrato 
dal fatto che molte delle tec
niche solari in senso Iato (per 
esempio quelle relative alla 
struttura degli edifici, ecc.) 
hanno un'origine che si perde 
nella « notte dei tempi »; dal
l'esistenza, nelle varie fasi 
storiche, di una massa di 
« progetti nel cassetto » utiliz
zati a grande distanza di tem
po nei periodi di svolta; ed 
è provato, infine, dal fatto 
che non esiste una coinciden
za automatica e garantita tra 
disponibilità di una fonte e-
nergetica equamente distribui
ta come il sole e il suo im
piego decentrato. 

Anzi, la proposta, che vie
ne dagli Stati Uniti delle cen
trali solari orbitanti e dei 
grandi impianti solari a terra 
fa comprendere come sia pos
sibile — spostando l'accento 
dal « bisogno di avere » la ri
sorsa al bisogno di avere la 
tecnologia -- mantenere il 
controllo monopolistico anche 
della sorgente energetica più 
diffusa. Non vale quindi l'e

quazione che alcuni istituisco
no tra € fonte distribuita » e 
< fonte democratica », né ba
stano gli attributi di flessi
bilità, diluizione, intermitten
za. alcatorietà, adattabilità, 
semplicità tecnologica, picco
lezza, molteplicità d'impiego, 
per poter ritornare, se fosse 
auspicabile, al paesaggio me
dioevale e alla comunità auto-
sufficiente e, magari, autoge
stita. 

Occorre la lotta, ideale, po
litica, economica, di classe, 
per battere l'inerzia dei mec
canismi di sviluppo, per flet
tere la rigidità del senso co
mune, per uscire dalle consi
derazioni settoriali e fare scel
te che comportino cambia
menti qualitativi profondi. 

Né basta l'immaginazione 
per poter disporre di un mo
tore solare, di una centrale 
marina o per ricavare energia 
dalle biomasse: quanta scien
za, invece, quale livello di or
ganizzazione scientifica, sono 
necessari per cavare l'utile 
dal disponibile, il bello dal 
piccolo, il semplice dal com
plicato. 

Mario Bolognani 
G.B. Zorzoli, VIVERE CON 

IL SOLE, Bompiani, pp. 118, 
L. 2.000. 

Dopo il «Mundial» 
Venticinque milioni di abitanti, oltre un terzo del quali con
centrati nel u gran » Buenos Aires, su un territorio di quasi 
tre milioni di chilometri quadrati: l'Argentina ò non da oggi 
Paese devastato dalla violenza « istituzionale ». Negli ultimi 
clnquant'annl, 22 presidenze, invece dello nove giuridicamente 
pre*\ste, si sono susseguite alla guida della Repubblica. Solo 
duo presidenti sono riusciti a concludere il loro mandato, 
ed erano entrambi militari o eredi di un golpe militare. A 
inaugurare la serie fu Uriburu. L'ultimo, dal '76 a oggi, Vldela. 
Cosa questo significhi in termini di vita quotidiana por la gran 
maggioranza della popolazione, dico un libro, L'altra partita, 
che 11 giornalista Paolo Calcagno ha ideato, come suggerisco 
il titolo, in occasione del mondiali di calcio (La Pietra, pp. 
212, L. 4000). Non una analisi né imo studio approfondito — di 
cui pure si sente la mancanza — dolio causo vicino e lontano 
che all'attuale dittatura hanno portato, ma una fotografia, 
brutale nella sua documentazione, delia situazione economica, 
sociale e politica ricostruita giustapponendo i materiali elabo
rati da organizzazioni diverse (tra cui Amnesty) e da alcune 
delle forze di opposizione che operano nel Paese. 

Il sindacato 
visto dai cattolici 

L'unità 1943-1947 in un saggio di Fontana 

Sandro Fontana nel suo sag
gio su / cattolici e l'unità 
sindacate: 1943-1947 ha il me
rito di affrontare con 'vivaci
tà e chiarezza il progetto sin
dacale del cattolici nel dopo
guerra esaminando tre que
stioni in particolare: l'unità 
sindacale e la coalizione anti
fascista; il sindacato e il pro
blema dello Stato; il sindaca
to e la questione contadina. 
L'ampio e accurato apparato 
di note, l'utile appendice con
tenente gli indirizzi program
matici della OC, scritti di no
tevole interesse di Paolo Bo-
noml e Luigi Sturzo, consen
tono anche al lettore non spe
cialista di approfondire e 
comprendere facilmente la ri
costruzione di una vicenda 
tormentata della nostra sto
ria vicina. 

I legami 
con l'attualità 
E si tratta qui non solo 

di problematiche di grande 
interesse culturale e storio
grafico, ma anche dell'attuali
tà sociale e politica; interro
garsi sui referenti, la qualità 
e la portata del disegno poli
tico di unità sindacale perse
guito dal cattolici democrati
ci, sulle ragioni politiche ma 
anche di ordine ideologico e 
sociale che indussero i catto
lici alla rottura della CGIL, 
ronde subito manifesti l le
gami con la situazione odier
na. Come annota Fontana nel
la prefazione, è opportuno 
« superare la mera dimensio
ne politica e diplomatica nel
lo spiegare fatti e avvenimen
ti cho si presentano ricchi 
di corposi intrecci sociali e 
istituzionali, reagire, non sen
za fermezza critica, alla ten
denza (...) crociana a ridurre 
la storia contemporanea a 
mera storia ideologica, a una 
sorta — direbbe Gramsci — 
di partenogenesi secondo cui 
il dispiegarsi degli eventi non 
è che un fatale proliferare di 
idee che nascono da altre idee 
e che camminano compatte e 
autonome sulla testa degli uo
mini e della realtà». 

Dichiarazione di metodo e 
di merito sicuramente apprez
zabile anche se non sempre, 
ci pare, Fontana evita la ten
tazione fuorviante di forzare 
i testi e la realtà effettuale, 
tasferendo — con abilità — 
elementi colti nel presente 
per spiegare vicende del pas
sato. 

Caratteristico, a questo pro
posito, il procedimento che 
tende a illuminare le tesi sul
la autonomia sindacale di PCI, 
PSI, DC o le pretese civette
rie « liberiste » di Di Vittorio 
e Roveda col suffragio di in
terpretazioni e di altre ricer
che odierne (Legnani, Beccat
imi, De Cecco, ecc.) contrad
dette esplicitamente dalle ci
tazioni (riportate dal Fonta
na) di DI Vittorio, dalle quali 
emerge lucidamente l'esplicita 
volontà di ricostruire un sin
dacato libero, autonomo e di 
classe, evitando quindi le sug
gestioni del tecnicismo sinda
cale e dell'interclassismo. 

Così anche la sottolineatura 
della «scarsa meditazione ri
servata (dal sindacalisti co
munisti, ndr) a tutta la pro
blematica, che tanto assillava 
invece la corrente cattolico-
democratica. della collocazio
ne del sindacato unitario al
l'interno del nuovo Stato de
mocratico. del rapporto tra 
burocrazia intema e cariche 
sindacali, tra pluralismo asso
ciativo e sforzo unitario», 
riecheggia troppo argomenta
zioni e problematiche oggi 
molto care alla CISL. 

Mentre la descrizione degli 
scontri tra sindacalisti catto
lici, socialisti e comunisti sul
le questioni della autonomia 
sindacalo non sempre ci pa

re correttamente ricostruita, 
molto più persuasiva e sen
z'altro meglio approfondita è 
l'analisi del dibattito sulla 
fondamentale e tormentata 
questione contadina. 

Fontana esprime una criti
ca in parte fondata quando 
sottolinea la tendenza comu
nista a privilegiare gli operai 
e a sottovalutare le capacità 
progressive dei ceti contadini, 
tralasciando in questo caso la 
elaborazione gramsciana, pe
raltro allora non conosciuta. 

Al contrario — dichiara 
Fontana — emerge chiara
mente, anche dai testi di Pao
lo Bonomi e Luigi Sturzo, e 
dal programma sindacale del
ta DC opportunamente pub
blicati in appendice,' la parti
colare attenzione democristia
na alle masse contadine. An
che se poi, di fatto, questa 
attenzione si è espressa nelle 
posizioni corporative e retrive 
di Bonomi appunto, e della 
Coldlretti; e la concreta po
litica economica e agraria 
della DC non ha fatto che 
contribuire decisamente all'ag
gravarsi tragico della questio
ne contadina e meridionale, 
all'emigrazione forzata dalle 
campagne e dall'Italia, al 
depauperamento progressivo 
delle risorse provenienti dalle 
campagne. 

Secondo Fontana lo scontro 
sulla questione conladina, col 
prevalere delle posizioni del
la corrente comunista, deter
minò alcune conseguenze ne
gative per i cattolici nella 
CGIL unita: l'esclusione dei 
contadini non salariati dalia 
CGIL che avrebbe indebolito 
la presenza cattolica e con
sentito 1'egomonia comunista 
sull'organizzazione; la nasci
ta del Coltivatori diretti co
me organizzazione indipen
dente e poi violentemente 
contrapposta alla CGIL, dal 
connotati corporativi e prota
gonista di scelte negative sul 
terreno delle riforme e del 
rinnovamento economico. 

Tali affermazioni non del 
tutto persuasive sul terreno 
dell'analisi e della ricostruzio
ne storiografica, manifestano 
tuttavia significativamente le 
posizioni e le preoccupazioni 
politiche dell'autore, anche In 
riferimento alla attuale situa
zione sociale-politica del Pae-

L'autonomia 
di classe 

Fontana infine nelle sue con
clusioni afferma: • Irrisolto e 
dunque affidato alla meditazio
ne dell'oggi, resterà il proble
ma, sollevato allora da De 
Gasperl e da Grandi, dello 
Stato: il problema cioè dei 
rapporti del sindacato con le 
istituzioni pubbliche (...) e 
della ricerca (...) delle formu
le istituzionali più Idonee per 
assegnare alla classe lavora
trice una sorte diversa sia dal
la cooptazione corporativa e 
subalterna sia dalla estranei
tà, o addirittura, dall'avver
sione nel confronti dello Sta
to democratico ». 

La riflessione sul rapporti 
del sindacato con le istituzio
ni pubbliche riteniamo debba 
proseguire ed affinarsi, ma 
non nel senso indicato da Fon
tana: siamo persuasi del fat
to che i la ricerca di formu
le istituzionali» per definire 
il rapporto lavoratort-slndaca-
to-Stato rappresenti Insieme 
un ostacolo e una pericolosa 
Illusione, in contrasto con la 
volontà — ci pare unitaria
mente espressa dai lavoratori 
e dalla Federarono sindacale 
— di consolidare un sindaca
to unitario, autonomo e di 
classe. 

Antonio Morou 
Sandro Fontana, I CATTOLI

CI t L'UNITA' SINDACALE 
(1943-1947), Il Mulino, pp. 
212, L. 3.SM. 

Majakovskij giorno per giorno 
La biografia scritta da Vasilij Katanian sotto forma eli «cronaca letteraria» con lo scopo di realizzare quella che 
nel clima culturale futurista si sarebbe chiamata una «fattografia» - E' stata l'impresa di tutta una vita 

Vladimir Majakovskij si 
suicidò a Mosca nel 1930, in 
una giornata d'aprile: aveva 
trentasette anni, la stessa età 
di un altro poeta russo, A. S. 
Puskin, morto in duello qua
si un secolo prima. Sembra 
quasi fatale che le morti vio
lente dei poeti alimentino la 
leggenda intorno alle loro per
sone e che ogni leggenda si 
manifesti poi, a livello libra
rio, in una fitta proliferazio
ne di biografie: cosi certa
mente è accaduto per Maja
kovskij, il e poeta della ri
voluzione ». 

A prescindere dall'immensa 
letteratura critica sulla sua 
opera, è ormai impressionan
te la moie del materiale bio
grafico di cui disponiamo: 
dalle testimonianze dirette dei 
suoi amici e collaboratori (da 
Pasternak a Sklovskij, da 
Aseev a Jakobson, da Fe-
vral'skij a Erenburg, a Elsa 
Triolet) si arriva alle opere 
di maggior mole e impegno, 
vere e proprie « interpreta
zioni di una vita», prodotte 
nel corso di ormai quasi mez
zo secolo da studiosi sovieti
ci e stranieri. Ci limiteremo, 

a questo proposito, a ricorda
re (fra i sovietici) i lavori di 
L. A. Kasil', E. J. Naumov, 
V. O. Percov. S. V. Vladimi-
rov; e (fra gli stranieri) quel
li di V. Erlich, B. Goriely. 
K. Huppert, L. Aragon, non
ché dei nostri A. M. Ripelli-
no e I. Ambrogio. 

In che cosa e in che mo
do, dunque, la Vita di Maja
kovskij di Katanian poò 
contribuire ad ampliare il rag
gio • delle nostre conoscenze 
sul poeta? 

Katanian. nato nel 1902, fu 
amico personale di Majakov

skij. partecipò all'attività del 
suo famoso LEF (Fronte di 
sinistra delle arti) e, dopo la 
sua tragica scomparsa, è sta
to anche il compagno di Li-
li Brik, la più intima testi
mone della frenetica vicenda 
majakovskijana. morta appe
na due mesi fa. 

Per Katanian essa è stata. 
si può dire, l'impresa di tut
ta la vita: egli cominciò in
fatti a raccogliere materiali 
e documentazioni subito dopo 
la morte del suo grande ami
co, con lo scopo (che gli era 
evidentemente ben chiaro fin 

Tra le novità 

M*jakowtklj, boxzttti par « Mistero buffò». 

Cos'è, oggi, una rivista 
letteraria? A chi e a cosa 
serve? Sfogliando l'ultimo fa
scicolo di Aperti in squar
ci (sottotitolo: quadrime
strale di politica della cul
tura) che da un paio di 
anni si pubblica a Verona, 
trovo recensito Rizoma di 
Deleuze e Guattari e mi 
sembra che la metafora del
l'albero e del rizoma, col 
discorso ad essa sottinte
so delle « due letterature », 
possa essere utilmente usa
ta per spiegare la funzione 
della rivista letteraria, al 
di fuori del sistema produt
tivo e distributivo dell'indu
stria editoriale: < Cos'è un 
rizoma? Un fusto sotterra
neo di piante erbacee pe
renni, simile a una radice. 
L'albero, invece, possiede 
un fusto esterno al terreno, 
che poggia su radici e si 
espande in rami. La lettera
tura arborea è centrica. 
Quella rìzomatica è acentri
ca. Nella prima, tutto si 
svolge tra vertice e base. 
in un rapporto di chiara 
concatenazione e di rigida 
dipendenza. Nell'altra, ogni 
svolgimento è base e vertice 
insieme, - e tutti gli svolgi
menti hanno la medesima 
importanza ». 

Aperti in squarci è una 
rivista agile e combattiva, 
che non si occupa esclusi
vamente di poesia e lette
ratura ma dedica spazio e 
attenzione ai problemi ge
nerali della cultura, con 
particolare riferimento al
l'area veneta in cui opera
no i pia attivi tra i redat
tori. Così a fascicolo n. 7 
pubblica, oltre ai testi crea
tivi e tri-creativi*, cioè di 
critica e <R analisi (di F.P. 
Memmo. Franco Verdi. 
Gianni Toti ed altri), una 
serie di interventi che so
no riferibili all'invenzione 
del singolo scrittore ma na-

Riviste - le molte vie della ricerca letteraria 

Un esercito 
senza «Generale» 

scono altrove, dal-ciclosti
le, dall'azione diretta per 
la trasformazione dai luoghi 
più diversi in cui si esprime 
il dibattito sociale della cul
tura.,Per esempio il comu
nicato del consiglio di fab
brica Mqndadori su « Con
centrazione delle testate e 
monopolio della carta» o 
l*« Accusa alia stampa » 
del Centro sociale Leonca-
vallo di Milano. 

Parlare dt riviste lettera
rie significa parlare di 
gruppi redazionali^ più o 
meno fotti e compatti, che 
si riconoscono nelle riviste 
stesse. La rivista palermita
na Intergruppo, giunta al 
suo dodicesimo , fascicolo. 
tenta di superare'questa lo
gica ponendosi come spazio 
di un dibattito allargato a 
riflettere le componenti più 
vitali della cultura sicilia
na e italiana. L'accumula
zione- dei testi (di Pietro 
Termmeiti, Ugo Piscopo. 
Lamberto Pienotti, Ignazio 
ApoUoiù, Spartaco Gambe 
rini, per citare solo alcuni 
tra gli autori che firmano 
questo numero) trova una 
sua specifica centralità or
ganizzativa nei prosegui
mento dell'indagine — av
viata dal precedente nume
ro della rivista — su « Strut
ture Itnquiiticne e industria
li». Non c'è, ovviamente, 
pretesa di esaustività ni la 
formula editoriale costringe 
qui gli autori a « fare U pun
to* ogni volta sugli argo

menti di cui si occupano. 
Isa rivista romana Fermen

ti propone un fascicolo (da
tato giugno 1978) sulla € gio
vane poesia italiana*. Il 
fascicolo comprende una pic
cola antologia di venti poe
ti nati dopo il 1940 ed una 
serie di interventi sul te
ma, appunto, della « giova
ne poesia*, firmati da poe
ti e critici anagraficamente 
più anziani dei loro colleghi 
presentati nella prima parte. 
Certo, ogni discorso di tgio-
vane poesia* non è, come 
tutti sanno, immune da am
biguità e oggi può anche ap
parire condizionato da certi 
ritorni, da certe mode: ma 
questo numero monografico 
di Fermenti risulta poi -
direi quasi inaspettatamen
te — interessante nel suo 
complesso e ricco di stimo
li, sia nella parte antologi
ca per la presenza di poe
ti editi o inediti di sicuro 
talento (vorrei citare almeno 
Lino Anginli e Claudio Gio-
vanardi), sia nella parte cri
tica dove è dato leggere al
cune cose tra le più assen
nate sulla poesia che sia
no state scritte di questi 
tempi, soprattutto negli in
terventi di Alberto Cappi. 
Piero Cimatti, Attilio Loti-
in, Leonardo Mancino. 
' Salvo imprevisti, la bat
tagliera rivista fiorentina 
che fin dal primo numero 
ha inscritto sul proprio fron
tespizio una frase di Gram
sci particolarmente signifi

cativa e impegnativa (« Bi
sogna creare uomini sobri, 
pazienti, che non disperino 
dinnanzi ai peggiori orrori 
e non si esaltino ad ogni 
sciocchezza... *) dedica la 
parte centrale del suo tre
dicesimo fascicolo ad una 
indagine, per così dire, so
cio-politica sui premi let
terari minori, che nel Bel 
Paese sono alcune centinaia 
almeno. L'indagine, condot
ta con cura e intelligenza da 
Loredana Monlomoli. ha an
che il pregio di far rispon
dere ad un telegrafico que
stionario e quindi di far par
lare molti premiatori (tra 
gli altri Bàrberi Squarotti), 
molti premiati (tra gli altri 
Ignazio Buttitta), molti che 
non ricevono premi e di pre
mi non si curano. 

Verona. Palermo. Roma. 
Firenze: certo que-ta breve 
nota non fornisce una map
pa, neppure parziale, delle 
riviste letterarie italiane. 
Questa letteratura « senza 
Generale* non è, rispetto 
alla letteratura distribuita 
dall'industria ni concorren
te né. come si usava dire 
fino a qualche anno fa, « al
ternativa ». Più semplice
mente, è un'altra cosa. Per
ché una diversa distribuzio
ne e un diverso consumo 
stanno ormai determinando 
sensibili differenze anche 
nei modi di produzione dei 
testi, e questo è un fatto 
che merita certamente di 

' essere segnalato. Dopo lo 
scrittore-vate e lo scrittore-
funzionario sta forse per na
scere un nuovo tipo di scrit
tore, lo scrittore che non pre
tende di rappresentare tut-
Vintera una cultura ma che 
di essa vuole solo essere 
fermento, lievito, elemento 
di trasformazione moleco
lare? • 

Sebastiano Vassalli 

dall'inizio) di realizzare una 
biografia decisamente diver
sa; non il consueto studio in
terpretativo, ma quasi (per 
usare un termine assai in vo
ga nel clima culturale maja-
kovskiano) una cfattografia». 
Vita di Majakovskij si pre
senta dunque al lettore co
me un repertorio organizzato 
di singoli fatti ed episodi og
gettivi. prevalentemente orien
tati sulla personalità pubblica 
dello scrittore o raccolti se
condo il criterio della massi
ma completezza possibile. 

Katanian affronta e rico
struisce la vita di Majakov
skij anno per anno, giorno 
per giorno, riordinando una 
imponente mole di materiali 
diversi: articoli di giornali so
vietici ed esteri, documenti 
d'archivio, lettere, testimo
nianze, dichiarazioni e inter
venti pubblici del poeta, no
tizie di suoi viaggi, dati cro
nologici del suo lavoro. 
' Il risultato è evidente: nes
suna biografia di Majakov
skij era finora riuscita a for
nire un quadro cosi completo 
e verificabile della intensa at
tività, della sua costante pre
senza sulla scena culturale in 
un periodo decisivo della sto
ria del suo Paese. Si veda
no, a titolo di esempio, i fat
ti relativi a un anno decisa
mente e centrale » come il '24, 
che i brevi paragrafi di Ka
tanian (a volte anche in una 
sola riga) registrano con im
passibile e devota precisione: 
dall'uscita del n. 4 della ri
vista Le/ con il poema Agli 
operai di Kurst che hanno e-
stratto il primo minerale al 
suo lavoro di copywriter pub
blicitario per la riforma mo
netaria e i prestiti di Stato; 
dalia sua conferenza a Kiev 
(16 gennaio) sul tema e Ab
basso l'arte, evviva la vita! » 
alla partecipazione ai funera
li di Lenin; dai viaggi a Ber
lino e Leningrado, fitti di di
scussioni e di serate a volte 
tempestose, alle lettere con 
cui il Commissario del Popo
lo all'Istruzione raccomanda 
Majakovskij che si reca al
l'estero ai diplomatici sovie
tici affermando che e il lato
re della presente è uno dei 
poeti più grandi e più dotati 
della Russia contemporanea»; 
dalla pubblicazione di poesie 
anche su giornali della più 
remota provincia (come la 
Zarja Vostoka di Tblisi) alla 
lettura del poema Vladimir 
llic Lenin nell'appartamento 
di V.V. Kuibsev al Cremli
no (Ietto pochi giorni dopo. 
il 18 ottobre, anche alla Ca
sa della Stampa). Gli ultimi 
mesi dell'anno, dal 24 otto
bre al 27 dicembre, sono de
dicati al viaggio a Parigi, am
piamente registrato dai ricor
di di Elsa Triolet (Majakov
skij va in prefettura per il 
visto provocando « un rumo
re infernale coi soprattacchi 
di metallo e col bastone che 
urta contro le pareti, le por
te e le sedie») e cosi n'as
sunto. a quell'epoca, dal men
sile sovietico < 30 dnéj », n. 
1. 192S: < Majakovskij, termi
nato il poema Lenin, sì è re
cato a Parigi, con l'intenzio
ne di spingersi fino in Ame
rica. Non avendo ottenuto il 
visto americano, al poeta ri
maneva la scelta tra Canada 
e Messico. Visto che Maja
kovskij non ama l'esotismo, è 
tornato velocemente a Mosca. 
A Parigi il poeta sj sentiva 
come in un remoto buco di 
provincia ». 

Giovanna Spettati 

Vasilij Katanian, VITA DI 
MAJAKOVSKIJ, Editori Ria-
niil, pp. Mv, l» 4jaw. 

AUTORI VARI 
Crisi del sapere e nuova ra
zionalità - Psicanalisi, lingui
stica economica: sulla transi
zione. Sono usciti gli atti del 
convegno del 6-7 maggio 1977 
organizzato a Milano da « La 
Pratica freudiana », gruppo 
milanese della «Ecole freu-
dienne» di Parigi. Gli inter
venti sono di Virginia Finzi 
Ghisi, Salvatore Veca, Jean 
Clavreul, Cesare Segre, Stefa
no Agosti, Alessandro Serpie-
ri, Massimo Cacciari, Sergio 
Finzi, Enzo Funari e Pietro 
Rizzi, Carlo Maria Santoro, 
Claude Servolin - Henry Nal-
let. (De Donato, pp. 254, L. 
4500). 

ACHILLE OCCHETTO 
A dieci anni dal '68, intervi
sta di Walter Veltroni. Una 
frattura storica, Il clima Inter
nazionale e nazionale che la 
preparò, e gli sviluppi del 
«caso Italiano» che da quella 
stagione ha preso le mosse. 
(Editori Riuniti, pp. 122, L. 
1800). 

ROSARIO VILLARI 
Il Sud nella storia d'Italia. 
Una nuova edizione, riveduta 
e ampliata, dell'ontologia dt 
scritti sulla questione meri
dionale negli ultimi due se
coli. Comprende anche 11 di
scorso, sinora Inedito, che To
gliatti tenne a Reggio Cala
bria 11 9 ottobre 1951; la Nota 
aggiuntiva di Ugo La Malfa al 
bilancio del '62; la Relazione 
parlamentare, sempre del '62, 
sulla Cassa per 11 Mezzogior
no; l'intervento di Aldo Moro 
al convegno di studi democri
stiano di Napoli del '67; la 
Relazione Chiaromonte del "71 
e il Programma quinquennale 
per il Mezzogiorno, approvato 
dal Cipe nel maggio TI. (La
terza, pp. 696, L. 16.000). 

ROBERT WALSER 
I temi di Fritz Kocher. Ap
punti, divagazioni, brevi rac
conti, fantasie e ritratti del 
grande scrittore svizzero, con 
undici disegni di Karl Walser. 
(Adelphi,pp. 154, L. 3000). Tra
duzione di Vittoria Rovelli 
Ruberl. 

LUIGI BOTTA 
Sacco e Vanzettl: giustiziata 
la verità. A più di cinquanta 
anni di distanza da uno del 
più clamorosi processi politici 
del secolo 11 giornalista Luigi 
Botta ricostruisce gli avveni
menti raccogliendo un'ampia 
documentazione del « caso », 
aggiornata fino al nostri gior
ni. (Gribaudo, pp. 298, L. 
5800). 

JEAN ZIEGLER 
I viri e la morte. « Morire 
appartiene alla - cultura non 
meno che alla natura ». Per 
questo 11 problema della mor
te nella società del consumi 
occidentale presenta differen
ze sostanziali rispetto a quella 
di altre culture. Questo il te
ma affrontato da Ziegler, già 
conosciuto in Italia per il li
bro Una Svizzera al di sopra 
di ogni sospetto. (Mondadori, 
pp. 344, L. 5500). 

OTTORINO CAPPELLI 
Governare Napoli. Bilancio, in
dagine, riflessione sulle esplo
sive difficoltà in cui s'imbatte 
il primo serio tentativo di ri
sanare la città che detiene in 
Italia il primato dello «sfa
scio ». In appendice una ta
vola rotonda con Guido De 
Martino, -Giuseppe Galasso, 
Andrea Geremicca e Ugo Grip
po. (De Donato, pp. 204, L. 
3000). 

FRANCA PIERONI 
BORTOLOTTI 

Femminismo e partiti politici 
in Italia 1919-1926. Il movi
mento delle donne tra speran
za e sconfitta negli anni che 
precedettero e videro poi l'av
vento del fascismo. (Editori 
Riuniti, pp. 408, L. 4800). 

FERDINANDO CAMON 
Letteratura e classi subalter
ne. Ristampata a quattro anni 
dalla prima edizione la rac
colta di scritti cho indaga sul 
modi con cui « è stato possi
bile ad alcuni scrittori, per 
definizione borghesi, rappor
tarsi agli strati subalterni» 
(da Moravia a Pratolinl a Pa
solini, Volponi, Calvino, Ot-
tlerl, Bassani, Cassola, Scia
scia, Balestrini) e per con
verso « quale concetto le clas
si subalterne hanno della let
teratura». (Marsilio, pp. 184, 
L. 5000). 

HERBERT MARCUSE 
La dimensione estetica. Il pro
blema dell'arte in un recente 
saggio dell'autore dell'Uomo a 
una dimensione. (Mondadori, 
pp. 102, li. 2000). Traduzione 
Federico Cannobbio-Codelli. 

HERMANN HESSE 
Amicizia. Il distacco dal mon
do dell'adolescenza e 1 males
seri di una generazione. In un 
breve romanzo di Hesse, scrit
to tra il 1907 e il 1908. (Su-
garco, pp. 92, L. 1500). Pre
fazione e traduzione di Eva 
Banchelli. 

JEAN PAUL SARTRE 
I/esistenzialismo è un umani
smo. E' il testo di una famo
sa conferenza tenuta nell'ot
tobre del 1945 al club Malnte-
nant. Presentazione di Franco 
Fergnani. (Mursia, pp. 144, 
L. 2500). 

LEV N. TOLSTOJ 
Che cosa è l'arte. Curato da 
Filippo Frassati, il volume ri
propone 11 pamphlet sull'arte 
apparso per la prima volta nel 
1897, e subito al centro di vi
vaci polemiche per la drasti
ca divisione, effettuata dal
l'autore, fra « arte popolare » 
e « arte colta, sofisticata ». 
(Feltrinelli, pp . 218, L. 2500). 

GIANMARCO 
GALLINARI 

Trasmigrazioni dei Laquercia. 
Il secondo romanzo dell'auto
re della Festa della servitù, 
accolto due anni fa come una 
rivelazione. (Feltrinelli, pp. 
152, L. 4000). 

Rosa Luxemburg: la lezione 
di una rivoluzionaria 
Il tragico destino di Rosa Luxemburg, la grande rivoluzionaria 
assassinata nel 1919 dalle forze della reazione tedesca, è uno 
del segni più impressionanti di quella convulsione che nel 
primi decenni del Novecento percorse l'Europa aprendo 11 
tempo storico della transizione al socialismo. La sua vita e 
la sua opera di Intellettuale marxista, di dirigente politica 
e fondatrice, tra l'altro, del Partito comunista tedesco, ci 
vengono ora riproposte dalla edizione ridotta della monumen
tale biografia che a Rosa ha dedicato Peter J. Netti e che 
in Italia fu tradotta e pubblicata in due volumi in 'occasione 
del centenario della nascita della Luxemburg (a Zamosc, in 
Polonia, nel marzo del 1871) a conferma di quella ripresa 
d'interesse per il suo pensiero che si era delineata negli anni 
Sessanta. L'edizione attuale (Peter J. Netti, Rosa Luxemburg, 
Il Saggiatore, pp. 630, L. 12.000) ripropone una interpretazione 
già nota, citata anche nel più recente dibattito tra le forze 
di sinistra nel nostro Paese, secondo la quale Rosa Luxemburg 
rappresenterebbe una alternativa strategica al « modello » leni
nista: sia per la sua concezione della democrazia di massa 
che per l'adeguatezza di una visione lineare del processo rivo
luzionario al livello storico delle società industriali sviluppate. 
Le tesi di Netti sono formulate con maggior serietà di quelle 
messe in evidenza da alcuni patentati revisori nostrani della 
tradizione comunista che contrappongono gli «asiatici» agli 
«europei», gli «orientali» agli «occidentali». Ma sono evi
denti I limiti di una interpretazione che accentua con vigore 
1 temi della classe e del movimento e scolorisce quello dello 
Stato. L'opera di Netti fornisce tuttavia un contributo pre
zioso alla conoscenza di una protagonista di quelle gigante
sche trasformazioni di società, di cultura, di valori nelle quali 
si iscrive ancora li nostro presente. 


